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I dubbi del NYT sui minori trans
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Il New York Time, giornale ultraliberista, si fa anche lui delle domande sulla cosiddetta

transizione sessuale dei bambini e ragazzi. L’anno scorso uscì un articolo dal titolo

Hanno messo in pausa la pubertà, ma c’è un costo? e all’inizio di quest’anno un altro con il

seguente titolo Quando gli studenti cambiano identità di genere e i genitori non lo sanno. 

La giornalista Pamela Paul, accennando all’apripista Olanda, sottolinea che «la pratica

https://www.newdailycompass.com/it/gender-watch
https://www.nytimes.com/2022/11/14/health/puberty-blockers-transgender.html
https://www.nytimes.com/2023/01/22/us/gender-identity-students-parents.html


[dei bloccanti della pubertà] si è diffusa in altri paesi, con protocolli variabili, scarsa

documentazione dei risultati e nessuna approvazione da parte del governo dei farmaci

per tale uso, inclusa la Food and Drug Administration statunitense. Ma ci sono prove

emergenti del potenziale danno derivante dall’uso dei bloccanti, secondo revisioni di

articoli scientifici e interviste con più di 50 medici ed esperti accademici in tutto il

mondo».

La sua collage Katie Baker affronta poi il tema della carriera alias a scuola. Spesso i

distretti scolastici non avvertono i genitori che la loro figlia o il loro figlio vuole farsi

chiamare con un nome diverso. La Baker appunta: «I distretti hanno affermato di volere

il coinvolgimento dei genitori, ma devono seguire le linee guida federali e, in alcuni casi,

statali intese a proteggere gli studenti dalla discriminazione e dalle violazioni della loro

privacy. […] Ma dozzine di genitori i cui figli hanno scelto la transizione sociale a scuola

hanno riferito al Times di sentirsi maltrattati dagli educatori i quali sembravano pensare

che loro – e non i genitori – sapessero cosa fosse meglio per i loro figli». E qui sta il

punto: la privacy deve cedere il posto al diritto dovere dei genitori di educare i figli non

ancora emancipati. Rimanendo fermo il punto, però, che qualsiasi carriera alias non è

accettabile dal punto di vista morale.


